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Attraverso contatti segreti con le parti interessate 

Giscard e Sadat 
negoziati di pace per il Libano 

Si pensa a una conferenza da tenere a Parigi come quella per il Vietnam - Jumblatt atteso per sabato 
Dal nostro corrispondente 

-- PARIGI, 2 
I contatti segreti in corso 

a Parigi e i due colloqui che 
nelle ultime 48 ore il mini
stro d e g l i esteri egiziano, 
Ismail Fahmi, ha avuto col 
presidente della Repubblica 
francese, potrebbero sfociare 
in una «conferenza di Pari
gi per il Libano» come quel
la che, nel corso di lunghi e 
laboriosi anni di trattative, 
portò alla pace nel Vietnam: 
la notizia di questo orienta
mento della diplomazia fran
cese e dell'impegno persona
le di Giscard D'Estaing ha 
fatto stanotte il giro degli 
ambienti diplomatici parigini. 
Ismail Fahmi, che ha lascia
to Parigi nel primo pomerig
gio di oggi, ha mantenuto il 
massimo riserbo sul tenore 
dei suoi colloqui un'Eliseo 
ma ha confermato che il 
« leader » della sinistra liba
nese, Jumblatt, arriverà a Pa
rigi sabato prossimo. 

Ieri sera il presidente fran
cese avrebbe confidato i suoi 
progetti di mediazione in unii 
cerchia ristretta di ospiti e 
di lì sarebbe uscito il primo 
« si dice » che oggi è al cen
tro di tutti i commenti e 
di molte speranze. Avendo 
abbandonato definitivamente, 
davanti all'opposizione di qua
si tutte le parti interessate. 
l'idea di inviare una forza 
militare francese nel Libano 
(idea che egli aveva formu
lato il 21 giugno scorso a 
New Orleans, alla fine del 
suo soggiorno negli Stati Uni
ti) Giscard D'Estaing si fa
rebbe ora promotore di una 
iniziativa di mediazione che, 
sullo schema degli incontri 
tra Le Due Tho e Kissinger 
per il Vietnam, permettereb
be di far convergere a Parigi 
le parti libanesi assieme a 
siriani, egiziani e palestinesi. 

Si tratterebbe insomma di 
una « tavola rotonda » dei 
belligeranti che avrebbe l'ap
poggio. se non addirittura la 
ispirazione. dell'Egitto: Sa
dat, infatti, ha dislocato il 
proprio ministro degli este
ri a Parigi con l'incarico di 
approfondire all'Eliseo la pos
sibilità di una trattativa in 
terreno neutrale. E lo ha fat
to essenzialmente a causa del 
preoccupante estendersi del
la presenza siriana nel Liba
no, collegato alla mancata 
cessazione Uel fuoco. 

La Francia, che continua 
ad avere un suo prestigio in 
una larga parte del mondo 
arabo ( a n c h e se Giscard 
d'Estalng non sembra aver 
dedicato molta attenzione, a 
differenza dei suoi predeces
sori, al problemi del Medi
terraneo), questa Francia che 
pur nelle sue contraddizioni 
è riuscita a conservare il ca
pitale di stima che aveva ac
cumulato il generale De Galli
le come decolonizzatore e ar
tefice — forse suo malgra
do — della pace in Algeria. 
appare agli occhi di numero
si «leaders» arabi come la 
sede ideale per > una tavola 
rotonda sul Libano e il pro
blema palestinese. 

Va detto che Ismail Fahmi 
aveva saputo difendere bene 
il suo segreto limitandosi a 
rispondere, ai giornalisti che 
lo assediavano all'uscita dal
l'Eliseo. che il suo secon
do colloquio c o n Giscard 
D'Estaing era stato centrato 
sui rapporti franco-egiziani e 
anche sul Libano «nella mi
sura in cui tutti i governi, 
oggi, discutono del Libano». 
Ma la rivelazione di alcuni 
fatti smentiva la voluta ge
nericità di queste dichiara
zioni. Si apprendeva in ef
fetti in serata che Giscard 
D'Estaing aveva ricevuto nel 
pomeriggio di ieri l'ambascia
tore siriano e che immediata
mente dopo aveva riconvo
cato il ministro degli esteri 
egiziano, che già si trovava 
all'aeroporto per rientrare al 
Cairo. Successivamente un di
spaccio di agenzia dava per 
imminente l'arrivo a Parigi 
del «leader» della sinistra 
libanese, Kamal Jumblatt. 

In questo intrico di avve
nimenti (e molti ' altri ele
menti probabilmente esisto
no che non sono venuti alla 
luce) resta che. secondo Pa
rigi, una tavola rotonda di 
pace per il Libano potrebbe 
tenersi soltanto dopo la con
clusione di un «cessate il 
fuoco» e la strada per arri
vare a questo risultato sem
bra ancora lunga e difficile. 
La diplomazia francese, co
munque, procede con estre
ma prudenza • perché '- nella 
situazione interna attuale, se 
un risultato positivo della 
sua mediazione potrebbe ave
re un'influenza positiva sul 
declinante prestigio di Gi
scard D'Estaing (che ne ha 
bisogno in vista delle prossi
me scadenze elettorali), un 
suo fallimento rischierebbe di 
risolversi in una catastrofe 
morale per l'Eliseo davanti 
all'opinione pubblica e di ri
durre ancora — come denun
ciava l'altro ieri Debré alle 
giornate • parlamentari golii-
ste — il prestigio Internazio
nale della Francia. 

Per questo motivo Parigi 
procederebbe per tappe: in 
un primo tempo. la diploma-

• zia francese promuoverebbe 
una serie di contatti «infor
mali » tra personalità della 
crisi libanese e soltanto in 
un secondo tempo si riuni
rebbe la tavola rotonda di 
pace. In tal modo un even
tuale fallimento della prima 
fase non avrebbe gravi riper
cussioni sul morale dell'opi
nione pubblica e sui suol sen
timenti verso il presidente. 
L'arrivo a Parigi di Kamal 
Jumblatt sabato prossimo va 
fjsto in questo calendario. 

: Augusto Pancaldi 

Arafat ordina la mobilitazione generale 

Accanita resistenza 
dei palestinesi 

all'attacco siriano 
Ingenti forze di Damasco si apprestano ad occupare 
il porto di Sidone per bloccare ogni r i fornimento 

ALEY (Libano) — Un soldato palestinese in azione contro 
l'assalto siriano nelle montagne a est di Beirut 

BEIRUT. 2 
Il leader dell'OLP. Yasser 

Arafat ha proclamato stama
ne la mobilitazione generale 
di tutte le terze progressiste 
e del movimento nazionale 
mentre i palestinesi e i mu
sulmani di sinistra stanno 
opponendo una disperata resi
stenza all'offensiva delle trup
pe e dei mezzi corazzati siria
ni contro le roccafortl mon
tane sovrastanti Beirut. 

L'offensiva lanciata da Da
masco con un eccezionale di
spiego di uomini e mezzi — 
ai quali si sono associati gli 
uomini della falange — sem
bra aver subito nelle ultime 
ore una battuta d'arresto. I 
palestinesi continuano, con
tro ogni previsione, a tener 
testa al nemico soverchiante 
e i due ultimi caposaldi a una 
decina di chilometri dalla ca
pitale. Bodun e Aly conti
nuano ad essere sotto il loro 
controllo. 

Le forze siriane che anno
verano circa 21 mila uomini e 
ottocento carri armati, dopo 
aver scacciato i palestinesi 
da un saliente che si estende 
per circa 35 chilometri qua
drati sono ferme dinanzi al-

Patrocinando la ripresa dei negoziati di Ginevra 

Mosca: la crisi libanese deriva 
dal conflitto medio-orientale 

L'agenzia Tass sottolinea la « tempestività » dell'ini
ziativa sovietica in legame con il dramma di Beirut 

4' ' MOSCA, 2 
~ La nuova proposta sovie
tica per la riconvocazione 
della conferenza di Ginevra, 
per ricercare una soluzione 
globale della crisi medio-
orientale, viene vista oggi 
dagli osservatori moscoviti 
come un passo non solo im
portante - ma estremamente 
tempestivo, soprattutto in ri
ferimento ai problemi che di
laniano in queste ore il Li
bano. Le questioni che la 
diplomazia sovietica ripropo
ne ai governi di Stati Uniti, 
Egitto, Siria, Giordania, Israe
le e all'OLP sono, come è 
noto, il ritiro delle truppe 
israeliane dai territori arabi 
occupati, la creazione di uno 
Stato palestinese e le garan
zie - intemazionali per l'esi
stenza indipendente di Israe
le e dei suoi vicini arabi, 
con in più, questa volta, un 
esplicito riferimento alla 
cessazione dello stato di guer
ra tra Israele e i paesi 
arabi. 

Esprimendo poi l'URSS la 
fiducia che avi sia una op

portunità pratica di elimina
re le ragioni di base del 
conflitto del Medio Oriente 
e di giungere ad un accordo 
su una soluzione globale» 
non v'è chi non veda, nella 
nuova proposta sovietica, il 
proposito di facilitare allo 
stesso tempo la composizione 
della grave crisi • libanese. 
Che essa nasca e si appro
fondisca nel contesto della 
più generale crisi medio
orientale appare ' evidente 
dall'analisi che lo stesso mi
nistro degli esteri sovietico 
ha fatto in un articolo ap
parso oggi • - sulla „- rivista 
« Kommunist ». 

« Il conflitto fratricida nel 
Libano — scrive Gromiko — è 
la diretta conseguenza dell'at
tività eversiva delle forze del
l'imperialismo, del sionismo 
e della reazione araba che 
opera di concerto con esse. 
Questa attività si propone di 
colpire tutto il movimento di 
liberazione nazionale del Me
dio Oriente e soprattutto di 
dissanguare uno dei suoi re
parti più combattivi, il mo-

Su diverse questioni internazionali 

Colloquio di due ore 
tra Ford e Gromiko 
(presente Kissinger) 

:-'. WASHINGTON. 2 
' "Il presidente Ford ha rice
vuto alla Casa Bianca ' il 
ministro degli Esteri sovietico 
Gromiko. Al colloquio, durato 
più di due ore, ha assistito il 
segretario di Stato Kissinger. 

Al termine del colloquio 
Gromiko ha detto che « alcune 
importanti divergenze» bloc
cano un accordo su un trattato 
per la limitazione dei missili 
nucleari e aerei strategici. Il 
ministro sovietico ha detto: 
« Le due parti hanno conve
nuto che su molte questioni è 
stato raggiunto un accordo. 
ma allo stesso tempo vi sono 
alcune questioni importanti 
relative a tale problema sulle 
quali vi sono ancora alcune 
divergenze » . ' - . -
" ' Gromiko ha detto che le due 
partì hanno espresso il desi
derio di proseguire i collo
qui e raggiungere un accordo 
sul trattato. E' noto che gli 
Stati Uniti e l'Unione Sovie
tica stanno cercando di ne
goziare un trattato sulla limi
tazione delle armi strategiche 
(SALT) che faccia seguito al 
primo accordo « SALT » del 
1972. La discussione ha tro
vato ostacoli in relazione con 
il tipo di armi che debbono 
essere incluse nel limite nu
merico dell'armamento che 
ognuna delle due parti può 
avere. ' 

> Gromiko ha detto di aver 
discusso alla Casa ' Bianca 
anche sul Medio Oriente e su 
e altri importanti problemi >. 
Egli ha auspicato che prose

gua la tendenza verso la di
stensione nelle relazioni tra 
Washington e ' Mosca ed ha 
aggiunto: * abbiamo parlato 
di ciò che ciascuna parte do
vrebbe fare per dar seguito 
alla linea che è emersa >. Il 
ministro ha dichiarato che egli 
e Ford hanno convenuto che 
la situazione del Medio Orien
te è e molto complessa > e 
che una soluzione del conflitto 
arabo-israeliano deve essere 
nell'interesse di tutte e due 
le parti. 

Gromiko ha dichiarato: e Le 
due parti hanno convenuto di 
collaborare a risolvere ciò 
nell'interesse di tutte le parti 
nel Medio Oriente ed io vorrei 
sottolineare il termine 'tutte' ». 

In seguito, una dichiarazione 
della Casa Bianca ha reso 
noto che - il colloquio Cia for
nito Tocca s.one per un esame 
molto utile e a vasto raggio 
di questioni bilaterali e inter
nazionali » che Ford e Gromi
ko hanno avuto « discussioni 
costruttive » nelle quali hanno 
esaminato le prospettive per 
un trattato SALT e altri pro
blemi concernenti i due paesi. 

Anche la dichiarazione ame
ricana afferma che le due 
parti hanno convenuto sufi' 
importanza di giungere a un 
accordo su un patto che limiti 
i vettori nucleari strategici 
offensivi e si sono impegnate 
a proseguire i colloqui. La 
dichiarazione - aggiunge che 
nel colloquio è stato discusso 
anche il Medio Oriente. 

vimento della resistenza pa
lestinese, di seminare discor
dia tra i paesi arabi, di di
stogliere l'attenzione dalla 
causa principale della ten
sione mediorientale, l'aggres
sione israeliana, di ostacola
re la lotta di tutti i popoli 
arabi per i loro interessi na
zionali ». 

« L'Unione Sovietica — pro
segue Gromiko — continua a 
ritenere che sia necessario 
porre fine al più presto allo 
spargimento di sangue nel 
Libano, porre fine all'Inge
renza di forze esterne nelle 
questioni interne di questo 
paese. Deve essere concessa 
al suo popolo la possibilità 
di poter decidere autonoma
mente ì problemi difficili che 
gli si sono posti, su di una 
base pacifica e democratica, 
che assicuri l'indipendenza, 
la sovranità e l'integrità ter
ritoriale del Libano. Gli in
teressi della pace e della si
curezza nel Medio Oriente 
esigono che tutte le forze 
antimperialistiche coinvolte 
nella crisi del Libano ne esca
no non già indebolite e smem
brate ma rafforzate, unite at
torno ai comuni interessi del
la lotta contro Israele, con
tro le trame e le manovre 
imperialistiche, per la liber
tà e il progresso sociale dei 
popoli arabi». 

a L'unica alternativa alla 
grave crisi del Medio Orien
te — conclude Gromiko ri
cordando le proposte che do
vrebbero essere rimesse sul 
tappeto alla Conferenza di 
Ginevra — può essere rap
presentata da una soluzione 
politica radicale e comples
siva del conflitto arabo-israe
liano». Gli stessi argomenti 
vengono ribaditi stamane in 
un commento della TASS che 
sottolinea il valore della nuo
va iniziativa sovietica 

La continuazione dei tragi
ci avvenimenti nel Libano, 
scrive l'agenzia sovietica, non 
danneggia solo il popolo li
banese, ma la stessa Siria, 
le cui posizioni antimperia
listiche possono risultare si 
tal modo seriamente scosse. 
Tali avvenimenti complicano 
la soluzione generale del pro
blema del Medio Oriente nel 
suo complesso. L'Unione So
vietica ha ripetutamente sot
tolineato che la crisi liba
nese non sarebbe sorta se 
nel Medio Oriente fosse sta
ta attuata una soluzione po
litica generale. 

«Preoccupala per il perico
loso sviluppo degli avveni
menti e per la situazione nel 
Medio Oriente che costringe 
i popoli di questa area a vi
vere in condizioni di costan
te minaccia alla loro sicurez
za, l'Unione Sovietica ha nuo
vamente rivolto a tutte le 
parti, coinvolte direttamente 
nel conflitto del Medio Orien
te. a tutti i partecipanti alla 
conferenza di Ginevra per la 
pace, l'appello a riprendere 
I lavori di tale conferenza, 
L'importanza di questa pro
posta e la sua tempestività 
sono palesi. In una situazio
ne in cui venissero intrapre
si seri sforzi per conseguire 
una giusta soluzione politica 
della crisi mediorientale nel 
suo complesso, sarebbe indub
biamente più facile trovare 
anche la soluzione dei pro
blemi che ora dilaniano il 
Libano». 

la cittadina di Badun. 
Nella stessa situazione si 

trovano nella zona di Aley le 
forze della falange di Gè 
mayel. bloccate dall'accanita 
resistenza dei palestinesi. 

Le forze siriane tuttavia si 
appresterebbero ad una nuo
va più vasta manovra nel 
tentativo di occupare il por
to di Sidone, unica via di co
municazione con l'esterno e 
quindi di rifornimento, ri
masta in mano ai palestine
si. Le truppe di Damasco 
stanno infatti concentrandosi 
nella città di Jezzina con 1' 
evidente intenzione di sferra
re l'attacco risolutivo con
tro Sidone. Il centro portuale 
dista appena una quindicina 
di chilometri dal punto in 
cui vanno concentrandosi le 
truppe siriane. Anche per 
questo il leader dell'OLP, Ara
fat ha ordinato la mobilita
zione generale. A Sidone so
no stati chiamati alle armi 
tutti i giovani abili mentre 
nelle strade e attorno alla 
città si erigono barricate e 
si scavano trincee. Nell'appel
lo lanciato ai Daìestinesi Ara
fat si impegna a resistere 
sino alla morte ai militari di 
Damasco e agli uomini della 
falange. 

Si apprende intanto dal 
Cairo che il leader della si
nistra libanese Jumblatt è 
tornato nella capitale egi
ziana dopo due brevi visite 
nell'Arabia Saudita e in Irak. 
Secondo l'agenzia di infor
mazioni del Medio Oriente, 
Jumbl'att ha detto di aver 
esposto ai dirigenti sauditi 
ed iracheni gli sforzi compiu
ti dall'Egitto per risolvere la 
crisi libanese e porre fine al
l'invasione siriana. Jumblatt 
ha menzionato la « grande in
quietudine » saudita per il de
terioramento della situazione 
e il desiderio saudita che la 
resistenza palestinese e l'in
tegrità territoriale del Libano 
siano salvaguardate. Quanto 
ai dirigenti iracheni egli ha 
messo in rilievo « il loro ap
poggio alla resistenza pale
stinese e al movimento na
zionale libanese». Secondo il 
giornale egiziano «Al Ahram» 
l'Arabia Saudita avrebbe de
ciso di ritirare le sue truppe 
di stanza in Siria in segno 
di protesta contro l'offen
siva lanciata da Damasco. La 
decisione sarebbe stata co
municata ieri ad Assad. For
se va vista in questo conte
sto la partenza improvvisa 
del ministro degli esteri si
riano Khaddam per l'Arabia 
Saudita. Egli sarebbe latore 
di un messaggio di Assad e 
avrebbe, a quanto si dice, 
l'incarico di sondare la pos
sibilità di un vertice ristretto 
tra Siria. Egitto. Arabia Sau
dita, Kuwait Libano e OLP 
per studiare una soluzione al
la questione libanese. 

Oggi il quotidiano di si
nistra libanese a As Sa/ir » 
scrive che l'Unione Sovietica 
ha inviato al governo di Da
masco una nota redatta in 
termini molto energici, con 
la quale chiede che i siriani 
mettano fine al loro inter
vento nel Libano. 

Dichiarazioni 
di Forlani 

sul colloquio 
con Ford 

CONTINUAZIONI DALLA PRIMA 
Misure 

s 

Di ritorno da New York, do
ve ha partecipato all'assem
blea annuale dell'ONU. il mi
nistro degli Esteri Forlani ha 
rilasciato alcune dichiarazio
ni sui suoi colloqui con nume
rosi rappresentanti di altri 
paesi, ed in particolare su 
quello col presidente Ford. 
Con quest'ultimo, Forlani ha 
trattato, assieme a questioni 
generali, problemi di recipro
co interesse e, in modo spe
ciale. la disponibilità america
na ad aiutare l'Italia a supe
rare la crisi economica e la 
puntualizzazione del quadro 
politico italiano. 

Circa le relazioni economi
che. il ministro ha affermato 
di aver riscontrato «un atteg
giamento amichevole e una 
volontà d'impegno (da parte 
USA ndr) in rapporto alle pro
poste e alle indicazioni» del 
governo italiano. Egli ha quin
di precisato di aver esposto a 
Ford la situazione politica del 
nostro paese «facendo riferi
mento alVatteggiamento degli 
altri partiti nei confronti del 
governo e del suo program
ma ». - Da parte americana 
« non sono mai state poste 
pregiudiziali di ordine ideo
logico ». Problemi si porrebbe
ro invece, a giudizio di Forla
ni. qualora venisse meno la 
linea tradizionale di colloca
zione dell'Italia all'interno 
della Comunità europea e del
la NATO. Tuttavia « non si 
può parlare di fatti che non 
esistono » rimanendo fermo 
che la politica estera Italiana 
è quella presentata al Parla
mento. 

dei redditi più bassi: 2) la fi
nalizzazione della politica di 
austerità ». v 

Lama ha quindi così prose
guito: « Ci rendiamo anche 
conto che le conseguenze pò 
sitive dei sacrifici di oggi 
non si verificheranno doma
ni. Tuttavia, se vogliamo es
sere certi che la politica di 
riconversione della nostra e-
conomia va avanti-con coe
renza, e tale coerenza la ve
rificheremo nei prossimi gior
ni quando incontreremo il go
verno, fin da adesso diciamo 
che gli aumenti delle tariffe 
dovranno essere graduali. 
mentre a proposito dei livelli 
salariali affermiamo che quan
to è stato contrattato non va 
toccato. Non siamo disposti a 
mettere in discussione la sca
la mobile, mentre siamo pron
ti a fissare un "tetto" al qua 
le bloccarla temporaneamen
te: noi abbiamo indicato il 
"tetto" degli otto milioni /or 
di annui, Andreotti ha par 
lato di sei milioni netti. Co 
munque, ne sapremo di più 
nei prossimi giorni *. 

Il segretario generale della 
CGIL ha cosi concluso: « Con 
questo tipo di posizione, il 
movimento sindacale dimo
stra che vuole davvero fare 
la sua pai te. Disogna, però. 
che la loro parte la facciano 
anche gli altri ». 

Pierre Camiti, della CISL. 
ha precisato dal canto suo. 
per quanto riguarda le festi
vità infrasettimanali, che i 
sindacati hanno dato il loro 
consenso non alla abolizione 
di queste festività, ma « al 
loro scaglionamento e alla 
loro concentrazione ». Ben
venuto. nuovo segretario del
la U1L, ha dichiarato che le 
decisioni del governo hanno 
fatto giustizia, con la realtà 
dei fatti, «dell'ottimismo di 
comodo alimentato da alcu
ni labili e contraddittori se
gni di ripresa ». 

Non è sostanzialmente di
verso il panorama offerto dal
le dichiarazioni degli espo
nenti politici. Il socialista 
onorevole Signorile ha di
chiarato che venerdì, con il 
discorso di Andreotti. «qual
cosa è cambiato», « non tan
to negli equilibri parlamen
tari quanto nel fatto che il 
Paese ha capito quello che 
del resto da tempo noi anda
vamo dicendo, e altri partiti 
con noi: che non è possibile 
in una situazione di emergen
za avere un governo che non 
abbia un rapporto reale con 
le grandi masse popolari ». 

« Il dibattito parlamen
tare — ha detto Signorile — 
sarà un dibattito anche ab
bastanza duro e difficile, per
chè i punti concreti richia
mano un confronto reale ». 
L'on. Mammì, per i repub
blicani, ha dichiarato che il 
suo partito non critica le mi
sure del governo, critica sem
mai il fatto che ci si arrivi 
troppo tardi. E il nuovo se
gretario del PSDI. Romita, 
ha detto che i provvedimenti 
presi sono « probabilmente 
inevitabili e possono essere 
anche tecnicamente efficaci». 

Nel panorama degli echi 
sollevati dal discorso televi
sivo di Andreotti, vi è solo 
una voce in un certo modo 
discordante, quella del mini
stro dell'Industria Donat Cat-
tin. H fatto non è irrilevante, 
perchè il ministro democri
stiano, proprio quando il go
verno sta per dare inizio a 
un confronto • impegnativo 
con i sindacati, e quando da 
tutte e due le parti viene 
manifestata piena disponibi
lità alla discussione delle 
questioni sul tappeto, ha sen
tito la necessità di esibirsi in 
alcune forzature polemiche. 
Parlando a Milano, ha posto 
l'accento sulla dinamica sa
lariale. dicendo tra l'altro 
che le proposte che hanno fi
nora raccolto il consenso del
la parte sindacale hanno una 
incidenza « cosi ristretta sul
la massa salariale da risul
tare eventualmente utili dal 
punto di vista morale, ma ir
rilevanti da quello econo
mico... ». Donat Cattin si è 
anche lamentato per la ri
chiesta da parte delle forze 
di sinistra di un dibattito in 
Parlamento prima di ogni 
decisione sulle tariffe e i 
prezzi amministrati. La sor
tita del ministro dell'Industria 
è difficilmente spiegabile, se 
non si pensa a un deliberato 
intento di volere inasprire la 
polemica in un momento de
licato. 

Quello fornito da Donat 
Cattin non è tuttavia il solo 
a segnale» delle inquietudini 
che serpeggiano nella DC. 
Nella stessa giornata di ieri, 
cioè a qualche giorno di di
stanza dalla riunione del 
Consiglio nazionale del par
tito democristiano. Fanfani 
(con la nota di un settima
nale però smentita dall'inte
ressato) e Moro hanno fatto 
accenni di diverso tenore al
la questione della presidenza 
del partito (uno dei a nodi » 
che nel CN dovrebbero es
sere affrontati). Moro — di 
cui si parla come candidato. 
appunto, e questa carica — 
ha fatto diffondere una bre
ve precisazione, per smenti
re di avere mandato al con
vegno di St. Vincent «due 
persone » (cioè Mori ino e An
dreatta) per « propiziare una 
sua nomina a presidente del 
Consiglio nazionale de*. La 
nota morotea sembra voler 
suggerire l'idea — che del re
sto ha largo corso da tempo 
— secondo cui Moro accet
terà la carica che oggi è di 
Fanfani solo se vi sarà una 
« chiamata » unanime delia 
DC. 

Concordato 
a\ ansalo progetto r i formato-
r e : la maturazione del mondo 
rattol ico, i l ruolo decisivo d i e 
i l movimento operaio e le 
s n e organizzazioni «.volgono 
nella «ita polìt ica, la stessa 
«trattura «tatuale in via di 
profonda modificazione, nel 
rampo territoriale con i l 
decentramento regionale, in 
qnello economico con una for
te presenza de l l ' intervento 
pubblico, in quello «ori a le con 
la nascita Hi «tratture nuove 
a partecipazione democratica 
(operaia , popolare, cittadina, 

ecc. ) ; quegli e altr i ch'incu
li pungono l'esigenza, e la
sciano intravedere serie pus-
sibil i la, di giungere a un nuo
vo rapporto Ira società civile 
e società religiosa, in cui i 
valori dì laicità t- d i plural i -
Milo siano e diventino patri
monio connine - dello granili 
i l iade popolari e non si pon
gano più problemi dì emar
ginazione, direna o indiretta, 
per una componente, o l 'ai-
Ira. «Iella no-lra società. 

Si traila ili un obicttivo — lo 
si \ei le -uli i lo — difficile ed 
c o l l a n t e al leinpo >lc>-,o, che 
può saldare i contenuti più 
positivi dcl l 'c-perici i ia l iberal-
demncralica con il propello 
co-l i lu/ ionale di una demo
crazia ninna a pai iecipa/ ione 
pluralistica; e che -opral lul -
lo può cou-entirr i di operare 
le -celle politiche più giuste. 

Non trova consensi da par
ie no-lra la corde l la teoria 
delle « fog l ie secche », avan
zata ila qualche tempo da A . C . 
Jciuolo (e che >eml>ra ab
bia convinto lo «le>*o Spado
l i n i ) . per la quale il Irascor-
rei e del tempo, la disappli
cazione delle norme rnnrnr-
Malarie, o la loro diehiarazio-
ue di decadenza, da parie 
della Corte costituzionale, to
glierebbero progre-*iv amente 
vigore e contenuto agli Ac
cordi del '2'*; mentre va r i 
badito che pioprio la malo
ra/ ione della società civile e 
della *le«*a coscienza religio
sa oggi richiede di andare a l 
la radice del problema e di 
impegnarsi perché la r i forma 
dei Pall i laleraiu'i i- i rappre
senti uno dei temi centrali di 
que-ta legislatura. 

Altrettanto eiedo non ci sia 
racione di rivedere il no-lro 
rif iuto della proposta di abro
ga/ione del <c sistema pal l i -
zio » (che già Togl iatt i nel 
l'TiT definì « massimalistica » ) . 
con il ritorno a una legisla
zione puramente unilaterale. 
sulla «piale .sembra vogliano 
in-isiere alcuni settori radi
cali minor i tar i . R* la .specifi
cità italiana — nella quale è 
compresa la presenza storica 
e geografica della Santa Se
de. nonché di una larga com
ponente cattolica — che sug
gerisce al movimento operaio 
di lavorate per una -oluzin-
ne politica e legislativa che 
aliliia i l consenso delle più 
grandi ma—e popolari , r i f iu
tando tentativi che sortireb
bero l'unico risultale» di apri 
re lacerazioni e tensioni fa
cilmente Mrutucntalizzahili dal
le forze dominanti e reazio
narie. 

Ma -e questo è vero, ancor 
più dobbiamo vedere con 
chiare/za. e lavorare in que
sta direzione, clic il nostro 
impegno politico è per una 
r i forma profonda e sostanzia
le- ilei complesso legislativo 
del 1929. Siamo pronti ad af
frontare i termini di questa 
posi/ione e a discutere, con 
apertura e dutt i l i tà, t u t t o 
quanto questo obicttivo com
porta: dallo strumento che 
«i dovrà adottare per la r i 
forma lei Pall i Intcranciisi. 
su cui si è aperto un interes
sante dibatti lo volto a prefi
gurare un « accordo quadro D 
clic regoli i pr inr ip i generali 
dei rapporti tra Sialo e Chie
sa lasciando allo Stato il com
pito i l i applicarli roti • leggi 
successive: al ruolo del Par
lamento. che crediamo debba 
essere esaltalo attraverso un 
intenso rapporto Ira governo 
e forze politiche, pur nel r i 
spetto della specificità della 
trattativa diplomatica Ira go
verno e autorità vaticana. 

E* opportuno • r ibadire che 
e-istoim uno spazio nuovo. 
possibilità reali ed energie po
litiche sufficienti per una co
raggiosa realizzazione ( l e i 
principi costituzionali e li e . 
senza concedere nulla al pr i -
vi lezio i l i una o di un'altra 
confessione religio-a (clic lo 
stesso Concilio Vaticano 11 
ha r i f iutalo) non cmarsini o 
mort i f ichi la dialettica e il 
confronto religiosi (e non re
ligiosi) nel l 'ambito della so
cietà r iv i le e delle sue strut
ture: per fare in modo cioè 
che i valori di laicità dello 
Stalo e di libertà rcIi=io«,i 
diventino patrimonio comune 
dell ' intera comunità nazionale. 

Siamo convinti che questa 
sin una strada praticabile at
traverso cui è po-sihi|c sod
disfare le specifiche esigenze 
dell» diver-c confessioni re
ligiose, =enza sperequazioni o 
pr iv i les i : garantendo e tute
lando la funzione internazio
nali- della C.hie-j cattolica e 
l.i l ibertà del magistero spi
rituale in tutte le -tic mani -
fe- Iaz ioni : favorendo i l plura
l i - ino e la circolazione delle 
idee nelle istituzioni «colasti. 
che dove può trovare po«to 
l-t presenza ili insegnamenti 
religiosi fondala «ul rigoro
so rispetto il e I I a volonta
rietà e della libertà desì i 
alunni e degli insesnanti. A n 
cora. l'assistenza religiosa può 
avere «pa/ i adecuali nella so
cietà civi le, laddove è neces
sario. fuori di ogni imposi
zione o coercizione, diretta o 
indiretta, nei confronti dei 
c i t tadin i ; mentre l'istituto del 
matr imonio può ' l ru l lurar>i 
facendo«i carico delle esigen
ze delle diverse rel igioni , ma 
lasciando che l'obbedienza a l 
le norme canoniche (o confes
sionali) «ia affidata alla vo
lontà e alla coscienza dei cre
denti anziché a l l ' imper io del 
la legge civi le. 

Si tratta i l i alcuni cenni . 
da approfondire e senza alcun 
carattere ult imativo e peren
torio. f i Par l i lo comunista 
sta lavorando «.u questa pro
blematica attraverso la com
missione istituita nel marzo 
scorso pres«o i l Centro per la 
r i forma dello Stato, anche per 
giungere a un seminario di 
studi che definisca una più 
compiuta ed esauriente pro
posta i l i r i forma. 

Comuni 
evidente constatazione (evi
dente. comunque, non da sem
pre e non per tutti) non si 
fa discendere altro che gene
riche dichiarazioni di buona 
volontà? E in qual modo il 
governo si ripropone di farsi 
valere come « interlocutore 
attivo », se in una sede fra 
le più qualificate come que
sto convegno viareggino non 
riesce neppure a indicare le 
linee generali lungo cui in
tende muoversi, sia in rap
porto all'emergenza che in 
rapporto alla più lunga pro
spettiva? Poco prima che par
lasse il ministro Pandolfi le 
proposte concrete di risana-
mento della finanza locale e 
di più generale rafforzamen
to del sistema autonomistico 
erano state riassunte in un 
ampio intervento dal compa
gno senatore Armando Cos-
sutta. membro della direzio
ne del nostro partito, e re
sponsabile della sezione re
gioni e autonomie locali. 

A quell'intervento — e lo 
stesso Pandolfi avrebbe do
vuto prenderne atto — l'inte
ra assemblea aveva manife
stato calda e unanime ade
sione. Poco dopo gli stessi te
mi venivano sottolineati nel 
discorso dell'on. Aldo Aniasi 
ex sindaco di Milano e ora 
dirigente delle autonomie lo 
cali per il PSl. Lo stesso de 
on. Prandini. nel suo inter
vento evolto a conclusione 
della seduta di ieri, aveva 
manifestato sostanziale con
cordanza con le relazioni in
troduttive di Novelli e Dari-
da. 

Le reticenze di Pandolfi. 
partanto. non possono avere 
alcuna giustificazione e an
cora più grave sarebbe se il 
governo, che attraverso le re
centi dichiarazioni del mini
stro del Tesoro Stammati si 
è impegnato a presentare nei 
prossimi giorni concreti prov
vedimenti. credesse di poter 
eludere le scadenze. ii\ tratta 
di scadenze — ha detto Cos-
sutta nel suo intervento — 
che non derivano soltanto 
dalla insostenibile situazione 
delle città grandi e piccole. 
al nord e al sud del paese, 
ma che si connettono stret
tamente alla governabilità, 
alla efficienza e alla credibi
lità delle sue stesse istituzio
ni democratiche. Se le forze 
di governo — ha aggiunto 
Cossutta — non manterran
no oggi e subito gli impegni 
sulla finanza locale, lo stesso 
governo, non potrà che ave
re vita molto breve. 

I comunisti — ha continua
to l'oratore — hanno testimo
niato l'impegno e il rigore 
che ne ha sempre ispirato le 
posizioni, anche attraverso la 
presentazione della proposta 
di legge sul risanamento e 
sul riassetto della finanza lo
cale e pubblica. Chi ha letto 
tale proposta avrà notato che 
non è un caso che essa si 
apra trattando dei doveri e 
non dei diritti degli enti lo
cali. 

Un grande sforzo comune, 
sulla base di un metodo pro
fondamente democratico, do
vrà infatti essere compiuto 
per contenere i deficit, rior
ganizzare gli uffici ammini
strativi. ristrutturare le azien
de municipalizzate, rivedere 
la politica tariffaria pur nel
l'ambito di opportune gradua
lità e differenziazioni. Ma il 
problema dell'indebitamento 
ha ragioni ben diverse e as
sai più profonde che non 
quelle della cattiva gestione. 
che pure talvolta vi è stata 
e che va decisamente condan
nata, pur restando fermo che 
responsabilità in questo sen
so non sono certo da attri
buirsi alle forze di sinistra. 

Ma il fenomeno dell'inde
bitamento — ha proseguito 
Cossutta — è cosi diffuso che 
non possono esserci soltanto 
cause soggettive. Le ragioni 
sono altre: l'inadeguatezza 
dei mezzi a disposizione dei 
Comuni: il calo di tali mezzi 
rispetto ai bisogni che inve
ce si fanno crescenti, e an
che rispetto all'incremento 
delle entrate dello Stato: 1 
debiti che i Comuni hanno 
dovuto contrarre per soprav
vivere, pagando interessi che 
impegnano tutta intera l'area 
delle entrate. 

E' su queste cause — ha 
sottolineato Cossutta — che 
bisogna dunque intervenire. 
Essenziale è l'operazione di 
« consolidamento ». in assen
za della quale si continue
ranno a regalare migliaia di 
miliardi alla rendita banca
ria. E non si tratta affatto 
di passare un «colpo di spu
gna ». di realizzare una sorta 
di grande « moratoria ». ma 
di procedere ad un piano di 
ammortamento che riesca a 
sgravare i Comuni da oneri 
ormai insostenibili e che val
ga a bloccare il perverso pro
cesso della autoalimentazione. 

Contestualmente — e la 
proposta comunista esplicita
mente le indica — vanno 
create le premesse per un 
nuovo sistema di ripartizione 
delle entrate tra i vari livelli 
istituzionali dello Stato. E' in 
questo modo che si stabilisce 
il giusto collegamento tra gli 
interventi a breve, a medio 
e a lungo periodo. Il democri
stiano Bassetti aveva ieri at
tribuito al PCI velleità neo-
centralistiche. affermando che 
«la libertà non si rego!a »: 
il compagno Cossutta ha af
fermato a questo proposito 
che è la stessa Costituzione 
repubblicana « prevedere non 
già una regolamentazione, ma 
un giusto coordinamento del
la finanza pubblica, e quindi 
dell'attività che i vari mo
menti istituzionali dello Sta
to democratico e autonomi
stico sono chiamati a com
piere. 

Non vi è contraddizione tra 
autonomia e programmazio
ne — ha affermato a sua 
volta l'assessore al Bilancio 
del Comune di Roma, com
pagno Vetere —. ed è altret
tanto evidente come ogei vi 
sia bisogno non già di « illu
minato rigorismo tecnocra
tico ». ma di chiarezza nelle 
scelte politiche. E' a questa 
chiarezza che si è richiamato 
anche Aldo Aniasi. 

Al ministro Pandolfi 1 Co
muni fanno alcune domande 
precise: è disposto il governo 
ad elevare del 25T le entra
te sostitutive dei tributi sop
pressi? E' disposto ad attri
buire il gettito dell'ILOR fin 
dal gennaio "77? E" disposto 
a compiere rapidamente l'a
zione di «consolidamento»? 
Una risposta negativa a que
ste domande — ha proseguito 
Aniasi — non solo vedrebbe 

trasformata la « non sfidu
cia » concessa al governo in 
aperta sfiducia, ma — ciò 
che è più grave — minerebbs 
alla base il sistema autono
mistico su cui si regge la no
stra democrazia. 

Se il governo, attraverso la 
posizione di Pandolfi mostra 
di tenere una posizione inde
finita. non cosi deve dirsi per 
il Parlamento. Lo conferma 
il fatto che il presidente del 
la commissione Finanze e 
Tesoro della Camera, compa
gno D'Alema, presente al con
vegno in veste ufficiale, ha 
ieri assicurato la massima sol
lecitudine dell'assemblea nel 
confronti dei problemi posti 
al centro di questo dibattito 
Ricordato come la commis
sione da lui presieduta ab
bia deciso, dopo una pr.ma 
ricognizione, di riconvocarsi 
il 12 ottobre. D'Alema ha ag 
giunto che sarà subito posto 
all'ordine del giorno l'esame 
dei provvedimenti che da'. 
convegno di Viareggio sa rati 
no richiesti. 

RFT 
se una campagna condotta 
in questo modo abbia potuto 
rendere chiaro ai tedeschi che 
sono in gioco anche valori 
diversi da quelli di cui hanno 
sentito prevalentemente par 
lare: conio hi libertà, che ma 
soffre del « Radikaleneiias- » 
ila legge contro i dissen/ien 
ti di sinistra» e che gli espo
nenti della CDUCSU inten
dono limitare ancora di più: 
come la democrazia, qui tar
pata dall'esclusione dal gioco 
di correnti politiche vive e 
importanti: come la chsten 
sione e la pace, che dai prò 
positi di uomini come Strauss 
e Dregger non sono certo de
stinate a ricevere nuovo nu
trimento. 

Il fatto che la metà circa 
della popolazione appaia di
sposta a seguire un partito 
come la CDUCSU, ormai 
apertamente attestata su prin
cipi conservatori e autoritari. 
è oggi il blocco centrale del 
movimento di regressione ver 
so destra che tutti avvertono 
nella società tedesca occi
dentale. 

Abbiamo visto lo scrittore 
svizzero tedesco Max Frisch 
denunciare a Francofolte le 
malattie di cui soffre questo 
paese « nel quale la gioventù 
è stata costretta alla rasse
gnazione », nel quale si agita 
sempre una « immagine del 
nemico», nel quale al posto 
della discussione si è intro
dotta la persecuzione del dis 
senziente. Abbiamo sentita 
poche sere orsono alla tv lo 
scrittore Walter Jens, del
l'università di Tubinga. pre
sidente del Pen club, espri
mere il suo pessimismo sulle 
conseguenze di un eventua 
le ritorno al governo della 
CDUCSU. 

« Non si determinerà subi
to — ha detto — una situa
zione prefascista, ma forse 
già una situazione in cui !a 
libertà di opinione sarà mi
nacciata e lo spionaggio sul
le convinzioni, attualmente 
praticato con il " Rad'.kalener-
lass ". si farà più forte ». An 
corn: «Potrà determinarsi 
una situazione in cui non si 
penserà più al passato pro
gressista tedesco, ma nem
meno a quello sotto il cui se 
gno ci fu Auschwitz ». E' il 
caso qui di ricordare che 
una delle frasi più sinistre 
pronunciate da Strauss — 
non in questa campagna elet
torale — suona così: « Un pò 
polo che ha realizzato (ne! 
campo economico) quel che 
hanno realizzato i tedeschi. 
ha diritto di non sentir più 
nominare Auschwitz ». 

Le preminenti preoccupazio 
ni della concorrenza con l'op
posizione. non hanno permes
so alla SPD di resistere con 
efficacia alla nuova tenden
za. Conservare è stato a un 
certo punto più importante 
che riformare. Brandt nel '74 
doveva cedere il posto a 
Schmidt. Il sacrificio del si
lenzio imposto alla sinistra 
all'interno della SPD ha con
tribuito ad ampliare i mar 
gini di manovra di coloro 
che perseguono il disegno di 
una ortodossia perfetta, ma 
ha anche eliminato un pun
to di coagulo di importanti 
energie che ora ci vengono 
indicate dagli istituti demo 
scopici come vaganti alla si
nistra della SPD. smarrite e 
irritate. 

Torniamo al voto. Gli elet
tori sono quasi 42 milioni. 
3.244 concorrenti si conten
dono 496 seggi. Si prevede una 
alta affluenza alle urne. Sul
l'incertezza del pronostico in
fluisce anche il modo come 
l'elettore viene chiamato a 
fare la sua scelta. La scheda 
è unica ma chiede due voìi 
uno per un candidato (siste
ma uninominale) e uno per 
un partito (sistema proporzio 
naie). Ciascun voto s e n e per 
eleggere la metà dei depu
tati. Sembra semplice, in real
tà per una fascia notevole 
di elettori il voto duplice è 
sempre stato e resta un re 
bus. Pochi sanno dirvi la ra
gione dei due diversi voti e 
non pochi confessano d: sa
pere a chi daranno il pnmo 
voto (quello per il cand.da
to). ma non il secondo (quel
lo di lista). In particolare 
nessuno ha ben chiaro per
ché questo secondo voto s^a. 
come infatti è. quello che de
termina la proporzione della 
forza parlamentare di un par
tito. 

Questa ignoranza temono i 
partiti può falsare la distri
buzione dei seggi. La SPD. 
per esempio, ebbe la bellezza 
del Vr di secondi voti m 
meno rispetto ai primi voti 
nel 1972. 

La scheda di voto si pre
senta come un modello di 
democrazia: ci sono i contras
segni di ben sedici partiti (di 
cui ben sei si adornano del
l'appellativo di comunisti o 
marxisti). Ma è una truffa. 
Solo tre formazioni, come si 
sa. potranno mandare pro
pri rappresentanti in parla
mento: SPD. CDUCSU. FDP. 
La clausola del ór'r funziona 
come una ghigliottina. Senza 
l'esclusione dal Bundestag dei 
partiti che non arrivano al 
5r; o non conquistino alme
no 3 seggi nei collegi unino
minali. né la coalizione SDP-
FDP. né l'opposizione demo
cristiana, potrebbero aspirare 
ad arrivare alla maggioranza 
assoluta. 
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